CONFORMISMO. Personalità

· Camminare insieme sul pianeta che ci rende spesso ringhiosi come belve.

Ci accadrà di diventare un popolo, una comunità fraterna?

Il ciclista Contador ha lasciato il primo posto al corridore Tiralongo nella tappa del Sestriere, al giro d’Italia.

Non è diventato più piccolo, ma è cresciuto in umanità e personalità.

· Nella vita come nello sport, non dobbiamo perentoriamente primeggiare sempre e comunque.
In cordata ci sono anche gli altri.

Gli eremiti, le persone sole, le suore di clausura non cercano la ribalta della visibilità.

Chi sceglie la moderazione,il silenzio e anche la clausura, rappresenta una controtendenza, ma non un “non luogo”come afferma l’antropologo francese MARC ALLGEY.

Vogliamo essere identificati dai monotoni spazi che avvolgono la nostra esistenza, tipo i centri commerciali, le strade, gli stadi, gli aeroporti o i mezzi di trasporto?

Diventiamo esseri in “scadenza”,privi di contesto positivo, perché nulla ci “illumina d’immenso”e il nostro transitare sulla terra sarà privo di tracciabilità e non rimarrà alcuna impronta di valore.

Il rischio rimane quello di essere avvolti in un totale smarrimento che induce allo sconforto e alla solitudine non lasciando altro spazio che arrotolare la tenda e dire addio alla festa.

Nella parrocchia stessa può annidarsi il protagonismo che crea isolamento e antagonismo fuori luogo.
La parrocchia non è “l’isola dei famosi”dove ognuno vuole prevalere sull’altro per un briciolo maggiore di celebrità.

Tutti siamo e dobbiamo essere “convergenti”verso l’unico astro “che tutto comprende”l’amore con la “A”maiuscola.

La parrocchia non è instabile e informe come una duna:è qualcosa di stabile che si muove perché è vitale e viva.

In questa realtà nessuno deve essere un  “satellite”con una personale orbita perché la parrocchia è un sistema operativo “integrato”che ha come motto “insieme si può”.Quindi non deve avere luogo a procedere il personalismo, il protagonismo. Occorre non conformismo,ma flessibilità,umiltà.

Come Trilussa poeta romanesco afferma in suo affresco:

Nun soffia più,risparmia la fatica

Disse una canna ar vento

Tanto lo sai che nun me spezzi mica.

Io, disse er vento, sfido

l’arberi secolari e li sconquasso,

ma de te me ne rido.Me contento

che te pieghi e t’inchini quanno passo!  

Per esorcizzare le nostre paure, le nostre ansie diamo voce al desiderio profondo che si annida in ognuno, per colmare il vuoto creato dall’assenza delle realtà spirituali.

Buone ferie e vacanze e tempo libero a tutti
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